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NAPOLI NELL’IMMAGINARIO COLLETTIVO 
Giovanni De Sio Cesari
Grande artista  Toto, grande artista anche la Loren. Hanno dato lustro a Napoli e pure io credo che essi .come tanti altri illustri nostri concittadini, abbiamo contribuito a creare nell’immaginario mondiale un mito di Napoli, un mito che in realtà però,  in Italia e all’estero, ci connota negativamente.

 Nelle agenzie turistiche  il napoletano appare già come uno che suona il mandolino, balla la tarantella e mangia pizza e pasta . Io che sono un napoletano autentico, figlio di molte generazioni di napoletani, non ho mai visto un mio parente  ballare la tarantella o suonare il mandolino . Mangiare  pizza e pasta  invece  sì, anche  a me  piacciono  molto  ma è una passione a livello mondiale: a Londra si vedono moltE insegne con  “pizza & pasta”. Anzi credo che una delle migliori pizze e uno dei più tradizionali piatti di pasta al  pomodoro li abbia  mangiati proprio a Londra. 

Nel famoso film di Totò e Peppino appaiono napoletani che vanno a Milano con pellicce da Siberia, prosciutti  e provoloni al seguito e che chiedono “ per andare dove dobbiamo andare, dove dobbiamo andare?” Ed è cosi che allora  gli “ altri” ci percepiscono. Non importa se invece quando io, napoletano DOC, viaggio porto con me le previsioni del tempo, ho carte e guide e sono io  magari, come spesso mi è accaduto, a  dare  informazioni ai locali. Il mondo ci vede cosi,si è fatta di noi questa immagine cosi il cinema del west ci fa pensare agli eredi di Toro Seduto che vanno ancora a caccia di inesistenti bufali e non che  lavorino negli uffici  o nelle fabbriche come qualunque  altro americano. 

Cosi Sofia Loren ha rappresentata la donna napoletana  che vende sigarette di contrabbando e che incoscientemente mette la mondo una sfilza di bambini per non andare in carcere. Le donne napoletane  sono madri responsabili, non meno che le altre italiane : ma il mondo ci vede ancora cosi: madri affettuose e tenere ma anche ignoranti, incoscienti , tutto istinto e poco ragionamento. E’ come pensare che la  parigine ballino tutte il “ can can” al Moulin Rouge Ma il Moulin Rouge e il “can can” sono solo per i turisti come a  Napoli il contrabbando di sigarette ormai non esiste più.  .
 II cinema e i mass media hanno accreditato l’immagine di una Napoli dal cuore buono. piena di  forti sentimenti si,  ma arretrata ignorante, semi-barbara.  Ma Napoli non è cosi o almeno non è così più delle altre città. 

Da  una indagine appena pubblicata si evince che un terzo dei vincitori dell’ultimo concorso in  magistratura è laureata all’università Federico II di Napoli: un risultato  veramente eccezionale lusinghiero oltre ogni misura ma pure nessuno ne parla: il napoletano non è identificato con un magistrato ma soprattutto  con un borsaiolo o al meglio con uno che si sa arrangiare

Ma se sono napoletani quelli che hanno messo in  stato di assedio certi quartieri  ( pare che a Bagdad vi siano stati meno morti che a Scampia negli ultimi tempi) però sono napoletani anche tanti nostri giovani che lavorano impeccabili alla City di Londra e nei laboratori scientifici americani. Ma i mass media non si occupano che raramente di essi ma danno spazio ampio a quei fenomeni delinquenziali che certo non sono specifici di Napoli: si rubano più macchine a Bologna che a Napoli , ci sono più rapine a Treviso che a Napoli.

Eppure io ricordo un  giovane dell’Angola che lavorava  a Napoli e che diceva che sua madre era preoccupata per la sua incolumità a causa della camorra: dico dall’Angola in preda a una guerra civile durata decenni e milioni  di morti, non dalla pacifica  e ordinata  Danimarca. Che tanto può  l’immagine stereotipata propagata  dai mass media. 

